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Omnium autem rerum ex quibus ali- 
quid acquiritur , nibil e fi apicul- 
tura melius , nibil uberius , nibil 
dulcius , nibil bomine libero dignius . 
Cic. de Offe. lib. |. 
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1 

■ 

Ual terra cerchi,qual culturale in qua- 
Utili all' uman uopo ufi fi volga ( li 
Quella gentile odorofetta pianta, 
Anice detta , tra Cantori il primo 
A corde etrufche con piacer m'appre- 
Oggi , Numi, a fidar : Semoni Numi, ( fio 
Deh via venite, e voi venite infieme, 
Ninfe leggiadre, che all'amene fpiagge 
Sedete in guardia del mio fiume: a voi 
sacra è Timprefa , e mercè voftra il canto i o 
Spera felice rifuonar fin dove 

A V umi- 
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4 Libro Primo 

L'umile cannale il non avvezzo labbro 
Valor non hanno di portarlo , e forza . 
Mentre pari al defio > che in me fi defta 
Sorger veggo il buon fine, Anime eccelfe, 
Anime induftri , che lung'Arno i prifchi 
Genj vi fefte a richiamar , cotanto 
Onde Roma guerriera in pregio falfe, 
Ufa i Confoli fuoi dal curvo aratro 
Al foftegno invitar de'fafci aviti, 
Voi mi fiate propizie : all' ombra amica 
Del voftro alto favor pofin tranquilli 
I verfi miei , che non d* altronde , io credo , 
Contra il cieco li vor , che invidia , e morte 
Spiran maffempre , avran fcampo , e riparo , 
Chi veder brama fui natio fuo ftelo 
Ricca di melfe, che ubertofa adegui 
Del pio , fagace agricoltor la fpeme , 
(z) Qual Candia fcorfe, e la ferace Egitto, 
Quefta forger pregiata amica pianta, 30 
Pofto ogni altro in non cal,trafcelga in prima 
Luogo eretto, ed aperto, eletto luogo , 
Che de 5 nocivi vagabondi fali 
Sfuggendo il dente ìnfidiator, mantenga 
Intatto il feme: il Sol del pari abborra 
Nei dì , che pieno di furor fiammeggia 

Dall' 
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Dall' accefo fuo cocchio , e 1' erbe , e i fiori 
Di mortale pallor crudo dipinge . 
Ben d'altra parte ila tal luogo efpofto 
Sicché de'fiati , che dal freddo Occafo 40 
Muovon leggieri , e di que' pur , che a Febo 
La via di rofe precorrendo, frefchi - 
Guidan mattini, l'elifir beato 
Beva, il grato elifir, dolce bevanda, 
Per cui furtiva a nuove trefche, e danze 

(3) La calda gioventù Feronia invita • 

Nè tant' abbia dal Sol , dai vapor falli 
Schermo in ogni fuo incontrorahi! delle pian* 
La troppa anche a fcanfar copia l' eforto , (te 
Ch'egli l'infefta vicinanza ha a fchifoj 50 
Poich' effe del più puro umor vitale 
Fatte ingorde conferve, intorno intorno 
Spoglian di fali ognor la terra , ed efla 
Povera refa, invan fi ftrugge, e adatta, 

* • Quafi donna infeconda, a novel germe. 
Scelto il fito in tal foggia , un guardo attento 
Si conceda al terren . Non cosi predo , 
Credulo villanel, penfare in pugno 
Stringerti la vittoria. I meno accorti 
Speffo fallì la fpeme, e fui prefunto 60 
Frutto indarno plorando , al Ciei la pena 

A 2 Del 
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Del temerario ardir pagar dogliofi. 
Poiché fe a terra , che di pingui abbonda 
Parti tu credi avventurar la cara 
Tua pregiata Temenza, a te non manca 
Con che appagar di bella pompa il guardo: 
Ma del frutto non poi, ch'egli fi perde 
Tra il foverchio rigoglio, e più fefuolo 
Sterile affatto, ed arenofo, e afeiutto 
Eleggi, andran le tue fperanze a voto, 70 
Ch' ella cefsò la liberale etade , 
In cui le terre men feconde, e graffe 
Godean di farfi difpenfiere, e madri 
D'ampio conforto, e falutar virtute* 
Ove il tufo fcabrofo , e la tenace 
Creta crefeente fi dilata, e' regna 
Senno fia folo feminar, che fempre 
Poi di ferpi non è nudrice, e covo; 
Nè ingrata ancor, nè difpettofa, e cruda 
Verni fi moftri ove fi piaghi, e fenda» 80 
La nera più , che la biancaftra all'opra 
Servir potrà/ trattane quella, ogni altra 
L'ufo ti feoprirà vana, o nociva. 
Che febben nella terra all'aria alquanto 
Simile nel color, mentre d'Apollo,. 
Che già cadente in mar tigne le ruote , 

I raggi 
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ì raggi frange in poca copia ^ e fveglia 
L'idea del vivo Murice, talora 
L'Anice amico fi produce, é crefce, 
Non però meglio egli fa pruova , e porta pò 
Mefle maggiore al contadin , che quando 
La creta abbraccia , e lei faa fpofà accetta è 

(4) Perciò di Camminate antica fama 
Gli fcofcefi tuttor campi circonda; 
Sede vetufta di Rinaldo,* il cui 
Non mentito valor nei franco fuolo 
Giovinetto a emular, Signor ^ corteft&» 
Dove fpeffo all' ufeir de' primi fiori 
Or biancheggia; il terreno , ivi fuperbe 
Moli un tempo s ergean , cui la rapace 1 00 
Difcordia un di fpiegando 1 trilli vanni 
Notte infaufta arrecò : vano furore , 

(6) Poiché di Livitf la medefma figlia 

Corfe torto in foftegno, é nuòvo giornd 
À lor riconducendo , al paifaggiero 
Anco i fegni n'addita, ora giocofa 
Materia di difeorfo, ora all' incerto', 
Nocchier , che fende alla bell'Adria il fianco, 
Segno, che mette tra le nubi il capo. 
Nè di Caro le terre or fia , ch'io taccia , 1 1 0 
Caro, che l'Arno riverifee, in prima 

A 3 (7) Gii 
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(7) Già Salfubio chiamato , e fol perch' indi 
In più rampolli di feconda vena 

Efce tal acqua, che lafciando in fine 
De' nuotanti fuoi fali al fuoco efpofta 
I vividi criftalli, invidia delta 
A quanti , Etruria , quà ne mandi , e fpargi > 
Coftretta a ricoprir la lor bianchezza 

(8) Di mentito color. Venga ciò poi 

Dal mar, che intorno per fecreti,e ciechi 120 
Meati il fuolo penetrando , quivi 
• v Trova facile ufcita, o pur de fonti 
La cagion forga ad ifpiegare il verd 
Antico effetto, onde talor fcorrendo 
Gli (Irati interi de' mordenti fali, 
Dalle ricche miniere ad ora ad ora 
Ruban ingordi qualche parte, e d'efla 
Fan dono al fuol , che ad irrigar fen vanno ; 
Ma Timprcfo cammin feguendo,e come 
L'ordin richiede, poiché attento attento 130 
Sito, e terra efpiati avrà il villano, 
Torto s'accinga a lavorare, e in quale 
Modo convenga, ed in qual tempo ancora 
Da me l'apprenda, che peraltro al certo 
Non io fudo al prefente , e non a quella 
Scuola lo traggo perchè faccia alfine, 

Ov© 
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Ove le fue fatiche il Ciel fecondi , 
Mifero getto di si bel teforo. 
L' aratro , che col vomero piegato 
In fui campo, che fende aureo riflette 140 
Lueicante fulgor, che gli occhi abbaglia 
Egli pur lafci ove bifogni , e poffa 
D'aver pronto all'imprefa: il njanfueto^ 
Il lento bove 2? grave pena il collo 
Potria al giogo or curvar, quafi che anch' elfo 
De' femi intenda i varj genj, e a lui 
Note fian l' arti , onde dovizia , ed onde 
La fperanza , e il piacer piovonci in feno . 
Pur non s'arreda ei sì, che s'èmeftieri, 
O gliel comandi la ftagion , la dura 1 50 
Oftil necefTità, del fuo foccorfo 
Il proprio pafcitor giovar ricufi. 
In fatti il fuol fe di vangar non refta 
Tempo opportun , ancorché tutta in opra 
Por fi doveffe diligenza, ed arte 
Del buon cultor, l'anelito del petto 
Pofto in non cale, e della man dal lungo 
Forzato faticar tumida, e gonfia 
Pel molto fangue in lei concorfo, allora 
Traggafi dallandron, diali di piglio 160 
Al curvo Aratro , e fi conduca a parte 

A 4 . Dell' 
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Dell' util lavorcccio. In tal manieri 
Affolcata la terra, ailor con vanga 
La dianzi fmofla fi ricopra , e predo 
Si efeguifca il lavoro ,- acciò il terreno 
Ben ben fi pofla alle gelate brine 
E cuocere , e purgar ; e come il corpo 
Uman fi purga da' malori a forza 
D'eletti fucchi ,é d'erbe amichete grate, 
Che mille al cibo nutritivo in fangue 170 
Paffano , ed in vital foftanza in quella 
Confimil foggia la nativa afprezzà 
Tempri la terra, e la rigetti, ed atta 
All' util opra, a cui vien chiefta* impari 
Di buona voglia aflbggettarfi : il fianco 
Se ferito moftrò , goda in appreflò 
Il bramato ripofo, e del tarchiato 
Forzofo zappator ella foltanto 
Non ifdegni le cure , allorché il feme 
In fe prendendo , al diligente , e fido 180 
Coltivator , che fecondolla , in grembo 
Numerofa nudrifce eletta prole 
Né gl'increfca il patir finché ben bene 
Tritata, e quaft in polvere converfa 
Di fterpi , e d'erba vii nuda rimanga. 
Nè di fimo defio la prenda > c badi, 

Che 
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Che a render paghe le fue voglie largo 
A lei fofle Stercuzio un anno innanzi. 
Eppure, eppur, ch'il crederia. 1 Da quelle 
Leggi , eh' io detto rifpondente invano ipo 
Attenderai utilità, dov'io, 
Tratto da amor foverchio , ógnor l'ifteflb 
Ufato luogo prediligga: ogni altro 
Seme chiaro mei dice i e mi dimoftra 
Che variar l'Anice brama, e faive 
L'antiche fue condizioni, alterna 
Il travaglio, e il ripofo, a cui vien preflb 
Delia ftagiort là neceffaria feeita. 
Chi g& deli' arti la notizia e T ufo 
All'uom primo infegnò, l'induftria, e ii fenno 
All'ingegno mortale aggiunfe,odd'oggi (20© 
Dietro le tracce difagace* e fida 
Maeftra efperienza il fecoi noftro 
Tanto acquiftò d' onor , di merto , e fama 
Che di Atene , e di Roma il grido altero 
Forfè, e le glorie decantate uguaglia. 
Quinci artifizio ella non fol di ve rio 
Per le piante affegnò , pe' varj al noftro 
Bifogno intefi ritrovati femi; ( le 210 
In qual parte ii frumento ,e l'orzo, e inqua- 
Sorga il pero, e il fufinq, e il melo,ond'hanno 

D' Ari- 
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D' Ariconio le valli eterno nome 
(p) Pel dolce Sidro, che al Tamigi in riva 
Cantar prima le Mufe, indi full'Amo 
Ricantarono ancor, ma i tempi infieme, 
Gli ftefli tempi a comun prò con certo, 
Con diftinto, e prefiflb ordin divife; . 
Sicché fenza di lor natura a fegno 
Langue,che indarno il buon cult or fui campi 
Le fiacche efercitar forze la vede. 220 
Se tu però l 1 eletta creta imprendi 
Saggio per tempo a coltivar, che fempre 
E la creta migliore, in cui fi poffa 
L' Anice afficurar , con pace afpetta , 
Che il Sol de Pefci la forbita coda 
Indorando, la terra al nuovo giro 
Co' varj moti ne coftringa, e chiami,' 
Se però in quel, che rofleggiando viene 
Terreno lavorar brami , non pago 
Mai di un folo confin , V Ariete ancora 230 
Avaro al tuo fudor non fia , che tale 
Comparte ai campi egli virtù, che ha forza 
Di confolar le tue fatiche anch'elfo . 
Ho fito, e terra , ho del lavoro accolti 
I precetti , e del tempo , ora ricerca 
L'intraprefo fentier,che il refto io fegua 

Dell' 
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Dell' opra, a cui fe fine avvien, che un giorno 
Ponga, non lènza nome ai dì rimoti 
Andrà forfè l'onor della mia tomba. 
Ma deh il favor, che mefcorfe finora 240 
Viepiù s'avvivi ,0 Numi, e maggior lena 
Acquifti il canto, ond' io quefto varcando 
Non folcato peranche incerto mare, 
Mentre paflàr vittoriofo io fpero, 
E de' flutti, e de' venti « e de' marofl 
Gioco non redi, e la mia nave affondi # 
E* giunto il tempo a feminar : bramata, 
Gradita imprefa: non affanno, e ftento 
Qui fi ricerca.- in poco ella ftaratti: 
Ufa fcl diligenza, e queftaoh quanto 250 
Farà, che di piacer colmo, e ripieno, 
Cultor, tu rieda da travagli, e crefca 
Quella fperanza , che nel cuor ti nacque ! 



Sui gentil gambo, che ceftifce , e denfa 
Forman fel vetta di odorofi fiori , 1 
Ove le pecchie induftriofe a gara 
Mettono a ruba il nettare, che dolce 
Materia appretta di fquifito mele, 260 
Sicché Tuu cefpo all'altro cefpo unito 



Come talora in bel giardi 
Ridon le mammolette ver 




Una 

* 
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Una diffufa fol pianta rafTembra , 
Così l'Anice ancor fullc materne 
Zolle germoglia cefpugliofo > e fpeflò, 
Mio villanel; ma con avara mano 
Da te fi fparga : oh bel vederlo a ut* tratto 
Stender larghe radici, e con tal norma, 
Che quanto più a recar prole fon pronte, 
Tanta più ognor di propagarfi in lui, 
U di farfi maggior forge defio! 270 
Del par con raftri halli a coprirlo, e folcili 
Scavar dell'acque a foftener l'incontro , 
Che alle tenere piante ancora imbelli 
Danno talvolta o fepoltura , o bando • 
Mentre il villan nell'abituro intanto 
Reca fecchie, e bigonce, e la fuccinta 
Scalza conforte fua pentole aduna 
Infierii co' figli fui granajo informe 
V onda a raccor , che i mal comporti tetti 
Penetra infetta, e gii le poche ardita 280 
Biade minaccia , eh' ivi ftan : per molti 
Pertugi fparfa ella furtiva pafla 
Velocemente, e grandeggiando a rotta 
li tavolato difuguale allaga, 
E perchè il tempo, in cui fjpofer fi debbe 
All'avido terren quefto pregiato 

Odo- 
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Odorofetto feme egli conviene, 
Come in altro, anche qui con certa legge 
Cautamente imparar, neffun mi toyni 
Alla mente quei dì , che ai vecchi Padri 2^0 
D' una fol libbra con ufura immenfa 
Sulle bifolche dalla vanga fmoffe 
Centuplicato il frutto a lor rendea. 
Fuggir que' giorni, ed afpettare or defli 
Finché V Ariete al Tauro il freno ornai 
Lafciando in mano del governo, appare 
yy Cinto le corna di virtù feconda 
„ Tra il fin d'Aprile, e il cominciar di Maggio : 
Stagion felice, che riviver tofto 
Fa degli amori la focofa etade. 300 
Or via , ftrette le nozze , il cultor prenda 1 
Refoir ,che il può , ma s apparecchi intanto 
A /parger pregi per la nuova prole. 
Supplice il Ciel piti d' una volta invochi , 
Onde pietofo, e di fue cure amante 
(10) Il Iduoq evento a lieto fin la guidi. 

Dolce acqua in prima , che gl'interni fpirti 
Sufciti, e in un delio nei feme accenda 
Di nuova vita, che più duri , e crefca 
Nelvafto fen «fella gran madre antica 310 
A voi richiegga, o de'ftagnanti laghi , 



Digitized by Google 



\6 Libro Primo 

E dell'onde del mar, leggiadre, e belle 
Abitatrici vezzofette ninfe. 
Pofcia di Sol fecondatore il raggio , 
Che r umido aflalifca , e gli dia polfo ; 
Sicché rompendo gli ammolliti lobi 
In picciol germe fi diftenda, e s'alzi; 
Che più d'una mettendo intorno intorno 
Radice, chiami la nativa terra, 
La qual fe avara a lui non è di dolce 320 
Perenne umor, una, ed un altra a gara 
Metterà barbe sì, che giuda fpeme 
Deftar fari di piena copia, e grata. 
Sta, che s'apre il terren,fta,chegiàfpunta 
Il verde ftelo : ecco l'indizio in quelle 
Due foglie feminali, in cui raccolto 
Brilla 1* onor di gioventù robufta - 
Deh non fiamai,che piè malcauto ardifca 
Premer quefte un foi punto : allor fenzarmi 
Il tenero picciuol in mezzo a mille 330 
Fieri nemici invan fcampo, e riparo 
Trovar potrebbe , onde a perir con effe 
Spinto a un tratto non folle : in guardia a luì 
Veglian cuftodi, e finché don cortefe 
Non gli faccian di qjiel, di cui mihiftra 
V divien , fuga poffente , e grato , 
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Dalla chieda difefa adrette, unquanco 
Non fian per ricader dov'ebber luce. 
Crefci , pianta gentil , del colle ombrofo 
Amorofa delizia , altera crefci . 340 
Ma tu, che ftudio vigilante, e cura 
Hai per frutto si caro , adeflb ah bada 
A non perderti altrove/ Un nulla vale 
La paflàta fatica ove or trafcuri 
Diligenza, e fudor: duolo minaccia, 
Stuolo d' infidiator barbari, e crudi 
Ai ben nato germoglio, e così fiero, 
Che di lor parte in un baleno a terra 
Capace è pofcia di ridurlo, e in fumo r 
Quanto per te fi può non la perdona 356 
A penderete travaglio: al Giel s'afpetti 
Pur la briga maggiore, ai Ciel, che brama 
(11) Più che di vino, e latte, o di fcannata 
Gravida fcrofa il fangue il di fedivo 
D' odia più pura , e (agrifizio accetto 
Nei buon voler , nel cuor umile , e pio • 
In prima di derpar tuo dudio fia 
Ben ben d' intorno i rigogliofi ingrati 
Stranieri germi, che al non lor terreno 
Rendonfi troppo ferpeggiando infedi, 360 
E far che modrin le radici al Sole. 

B Perciò 
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Perciò qualor fia ancor bambino, ancora 
Quafi in fafce , e lattante il gambo, e vago 
Di falutar, di nutritivo umore, 
O con mano , o coltello a tuoi bifogni 
Pronto ogni erba recidi , o la divelli . 
Crefciuto alquanto, la zappetta all'uopo 
Supplir potranne , e tu 1' adopra allora ; 
Ma con più nerbo poi , che fue leggiadre 
Chiome difpiega,che di frefco latte 370 
Vincono la bianchezza è ver , che Tempre 
Più l'iniqua genia crefce, ma il braccio 
Però non ceda, e qual del fommo Giove 
Il valorofo Figlio , alfin tu quelle 
Idre fatali vincitore abbatti. 
Quindi le palme follevando in alto , 
O devoto cultor, ciò, che in tua mano, 
Che in tua balia non è, vedi fei preghi 
Tel poifono impetrar . Le grevi piogge 
Portino i venti ad aflalir gli alpeftri 380 
Nevofi gioghi, e non la tua sì bella 
Odorofctta pianta allorché ardita 
Il varco tenta procacciarli , e urtando 
L'amica terra, fuperbetta il capo 
Al Cielo follevar. Al picciol germe 
Acqua lieve fi adatta, e le fottili 

Barbe 
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Barbe di dolce umor conforta , e apprefta * 
Facile fucco, che le angufte vene 
Empie, e dilata, e con perpetuo corfo 
L' elaftica mantien forza poflente; 3^0 
Per cui la bella {àni&, volgendo 
L' amorofo fuo fguardo, altri rampolli, 
Altre novelle vie reca alle piante. 
Cosi fen vengan dall' o/curo Occafo 
Leggieri aurette , e nelle foglie fcherzi 
Quella, che al carro dell' intorbò Apollo 
Vola nunzia fedele , e delle ruote 
Fiammanti il fuoco ai d\ di Sirio ardente 
Suole amica temprar , nuocendo al feme 
Quella , che piena di falini umori 400 
Muove dal mare, e in grembo poi fi pofa 
Alle apriche campagne , e tale apporta 

(12) Strage crudele alle crefcenti me(Ti 

Con occulto furor, quanto più afcofo , 
Tanto più micidial maligno, e crudo. 

(13) Siane vapor, che ai roffeggianti albori 
Freddo fi mefce allorché in CieJ ritorna 
Il Tauro, o quinci parte , o di celerte 
Rugiada pioggia iniqua , che turbando 
Ai vitai iuchi il corfo, ai giovinetti 410 
Steli imprigioni ogni rtfpiro , e turi 

B 2 Lor 
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Lor le nutrici vene, e con tenace , 
Non fo di che ragion , gomma le invifchi . 
Ma fiafi pur qual tu più vuoi la vera 
Infelice cagion di tanto fcempio. 
Ahi che pur troppo io veggono fo pur troppo, 
Che di grave perciò tinta le gote 
Infolito pallor Emilia apparve. 
(14) Lei rimirai, oh metta vifta/ affifa 

Sugl'infecondi folchi , umida il ciglio 420 
Di lagrime, giacerli egra, e fparuta, 
Facendo d' una man foftegno al mento 
Cafcante per ambafcia , e 1' altra , prek 
Dall'impeto del duol , batter fovente 
Sull' anca , e al Ciel dal fuo dolore opprcfla 
• Alto chieder pietà. Funefto a dire! 
Ove prima fra noi de' campi noftri 
Sorridea la virtù, languore, e lutto 
Venne in fuo luogo: la nojofa infetta > 
La fecca, e fmorta rabbuffata fame 430 
Oltre trafcorfe si, che le cenciofe 
De' ruttici tugurj , e de' plebei 
Soglie inverti del pari , e fra dorati 
Serici cortinaggi , e fulle un tempo 
Laute d'imbandigion mente de' grandi ! 
• Osò di penetrare, e la fmarrita 

Donna 
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Donna regale a mendicar coftretta 
Da più rimoti lidi a caro prezzo 
Fu per reggerfi il cibo : appena in quello 
Indi trova alimento, ed all'ingrato 440 
Lezzofo odor, che il compro vitto ammorba, 
E al nocivo del loglio urto maligno 
Torce afflitta le labbra, e gli occhi appanna . 
Chi può quindi narrar gli amari effetti , 
Che da quefta s\ rea cagione han moto ? 
„ Non io fe cento bocche , e lingue cento 
Avelfi , e lena , ed immancabil voce 
Tutti dir gli potrei. Languono Farti; 
L' oro fparifce ; il clamor s' alza ; V ode 
Il vicino, eillontan •, n'ange ,n'a(fiepa 450 
V agricoltor ; il poverel digiuno 
Torna più volte , e quafi a fdegno ei prende 
Che de' ruggiti fuoi pietà non s'abbia. 
Ma che parlo io d' Emilia ? Italia Italia ! 
Chiamo te tutta in teftimonio: dinne 
(15) Non è egli ver, cheintalmiferiaeftrema 
Defolata, ed opprelfa, e della vita 
De' tuoi figli, e di te medefma in forfe 
I ripofti tefor, le più vegiianti 
Cure vederti de' penfofi Padri 4*0 
Alia maligna, inaugurata, ofcura 

B 3 Pie- 
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Piena, che tutto ne fommerfe , indarno 

Tentar provvidi opporre argine, e fchermo? 

Parla il Tebro per me, l'Arno , che fcorfe 

Di pietade regal regali fegni ; 

Innati fegni dell' eccelfa Prole 

Di Lei, che aflifa fui Cefareo Soglio 

A foftener la maeftk latina, 

E legge, 4 norma alle foggette genti 

Giufta comparte , onde pel mondo vola 470 

Caro agli uomini , e al Ciel laugufto nome . 

(16) La fertile Trinacria, e l'abbondante 
Sandalia al Lazio sì gradite un giorno 
Scarfa aita oggi fon: maggior conforto 
Il frumento n'arreca, il dolce, il giallo 
Pannocchiuto frumento in don recato 
Già della Tracia da feraci lidi 
All'Aufoniche terre, e tal ne fparfe 

La copia loro a noi dovizia in grembo, 
Che a quefte iftefle mie patrie contrade, 480 
A quelle fedi mie , folinghe fedi 
Ricche di s v i buon feme in un iftante 

(17) Veder rinati di Saturno i regni 
Parve, e la bella agli uman voti intenta 
Spigofa madre da per tutto il feggio 
Aver (labile, e fermo. Ah poco adeflb, 

(18) Qua. 
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(18) Quafi in bando cacciata, Eleufi, e Atene 
Giovale rammentar! Ecco, che quella 
Decantata difefa anch' effa manca, 
Che al bifogno comun più non rifponde. 4^0 
Nè fol de 1 falfi venti,- e de' ìor crudi 
Rabbiofi morii il fafcino maligno 
I campi infefta, ma le cieche ancora 
Talpe notturne, oimè, fra le due terre, 
Quafi furtivo affalitor, coperti 
Scavandoli cammini , a fchiere à fchierò 
PafTano taciturne, e porte a facco 
Del futuro raccolto, e le crefcenti 
Domeftiche fperanze, in un baleno 
Volgon le cure de cultori in polve. 500 
Valor non v' ha ' f non avvi indultria , ed arce 
Onde tregua fperar, non che trionfo; 
Che pocof giova di falnitro, e negra 
(ip) Putridi morchia , e trita calce il feme 
Farft prima à curar , perchè V edace 
Infaziabit defio (degnato, e vinto 
Ceda quafi per forza , e altrove porti ' ' 
Di fua rapacità l'orrendo fcempio.- 
Che fe quello evitar danno bramate y 

(20) Se pianta folo, o con tadin , v increfce $10 
Alimentar, che ai molli gambi avvolta i 
\ B 4 E po- 
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E povera del fuo, dell'altrui vita 
Vivendo al prezzo ufurpatrice , ingiufta 
Di fua golofitk, d'ozio fi pafce, 
Perchè obbliate de' Quiriti antichi 
La pronta avvedutezza, e il pender faggio , 
Con cui di fagrifizj ogn'anno intorno 
Onorar Fare degli avverfi Numi 

(21) Lo fdegno a mitigar? 11 Dio Robigo 
Qual non ebbe da lor pegno ficuro 520 
D'onor verace , e teftimon cortefe 

Di vittime, e di voti/ Il dotto il narri, 

(22) Il mio Ferri gentil, che i prifchi riti 
Erudito fpiegò, che alla mia mente 
Apri il campo, ch'io fcorro^ond'or men fiacco 
Anelar poflb ardito alla non vile 

Meta , cui per ben voftro , alto verfando 
Onorato (udore, or vi fofpingo. 
Parlan gli fcritti fuoi: quefti fan chiare 
Le cerimonie, onde il Roman ve tulio 530 
Ergendo al Cielo le devote palme, 
Alla crefeente verdeggiante mefle 
Vita chiedeva vigorofa , e falda . 
Fuor della porta Viminale in prima 
Detta, poi dopo di Nomento, antica 
Cittade un tempo, inver Nomento iftefla 

(23) Chia. 
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(23) Chiara pel fangue del crudel nonmeno 
Neron, che a Bacco prediletta, in folla 
Correa feftante il buon Latino un giorno. 

(24) Luco il luogo chiamofli , opaca felva , 540 
Che di (cure fatai non fente oltraggio , 
Sacra a Robigo, da Nomento forfè 
Molto non lungi, in cui preghiere, e voti 
S' ergean folenni del maligno Nume 

L' ira a placar, perchè le folte meflì 
Se giovar non volea , da quelle almeno 
Lungi volgeffe il crudel morbo , a cui 
Cedere è forza, ove con atra edace 
Ruggine infetta egli 1' affalga , e pinga • 
Di fue divife ricoperto, e cinto 550 

(25) li Sacerdote di Quirin venia, 

Ed in candida toga a quefto intorno 
Affollavafi il popolo devoto, 
In quella guiia , e nell' ammanto ifteflb 
In che alla vifta altrui folean moftrarfi 
Que' , che de' primi onor brama movea 
Acquifto a far; o quai nei di folenni 
Coperti biancheggiar di lifcia Toga. 
Dal bifogno annual traflèr concordi 
Lepreci , e il tempo , in Cui formarle , il Io- 
Primo natal , cui lucceflivo pofcia ( ro 5 60 
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:.^v^^^ v^^«^v4rv ^v-^v^v v+w*^ v^vv^v^v 

Die di legge valor comun coftume. 1 
Ne d'incenfo mancò fparfo , e di vino 
L'eletto fagrifizio , e l'odia offerta 
La nemica cagion talor rimofle, 
Per cui la terra ilianguidifce , e fpeflb 
Steril fi giace ove cortefe, e dolce 
Acqua non fcenda ad annaffiar difcreta 
Nel troppo ardor le fitibonde glebe. 
Ma dove lafcio io te, pianta gentile, 570 
Dolce de' miei fudori unica cura, 
Anice preziofo? E potrai dunque 
Dal mio penfier ratto fuggir cotanto, j 
Che dietro alla vagante fantafia 
' L' orme feguendo di ftranieri oggetti , 
V ore , che debbo a te sbadato io perda ? 
Eh no : la ftoria è tua . Laflb ! che fia 
Se nel tuo (telo si minuto, e molle 
Maligna inforga, e di lue forze orrende 
Faccia golpe vorace avida pruova? 580 
Mefchinello di te! poiché in brev'ora 
Proftrato, e vizzo fui terren nativo 
Cadrai pallido, e fmorto, e teco al pari 1 
Pallido, e fmorto gemerà dolente 
li delufo cultor, fe allor che t'alzi 
la tuo ardir vigorofo , allorché forgi 

A fe- 
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À foftener di gioventù l'onore 
Contro l'aria più infeda in te s\ cruda 
Strage fcorgiam, che le più annofe piante, 
Non che il grano, e le viti abbrucia^ ftrugge. 
Che fia di te fé quando appena al Sole (5570 
Scopri l'onor del bianco capo, in cui 
Dolce vezzeggia Tamorofa auretta, 
Qualor la vaga di Titon conforte 
Lafcia le piume il crin rofata , e il manto, 
Barbaro ftuolo di protervi infetti y 
Anzi efercito immenfo a te fi faccia 
Audace incontro * e con le aperte bocche 
A poco a poco ti divori? All'aera 
Tu non refifti perigiiofa pugna, 600 
E di difefa inerme al crudo affatto 
O vinto cedi, o fe taluno affiline 
A proteggerti pur, tutte ritrova 
Chiufe le vie di tua falvezza: a mille 
Uccide a mille i tuoi nemici, e quelli 
Sembra che da cadaveri fraterni 
Nafcan centuplicati in ogni canto 
A rinnovar 1' infuperabil guerra . 
E qui sì, che al mio dir lafciando il freno, 
Aurei campo a fpiegar l'altofunefto 610 
Cafo, che n'empie di terror, ch'io veggo 

(zó) Fa- 
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(26) Falange ingorda di molefte Arpie 
Affembrarfi in battaglia , ed i recinti 
Superar de giardini, ed i più chiufi 
Ripari penetrare , e le ricchezze 
Depredare, e i tefor di che van conti 

E degli orti il Guftode , e delle frutta 
La protettrice Dea, poiché di vago 
Quant'han col dente velenofo in guifa 
Rendono afflitto, difadorno , e nudo , 620 
Che vano è dalor più fperar che al tempo 
L'afpettatafi un dì prole fi adduca. 

(27) Che fe di pero , di fufin , di melo 
Invertono talor le frefche foglie, 
Come da ardente fulmine percofli ? 
Privi di fronde , e fenza fucco i ramij 
Quafi abortivi partorir vedrai 

I concepiti feti, a cui ben pretta 
Secchezza ingrata indi fuccede, e i figli 
Quefta e gli ftefli genitori abbatte . djo 
Anzi le dure infin, antiche querce, 
Che de venti, e del gel Tira fuperba 
Vincon talor quando la bruma algente 
Fiera s* avvacci , e il fuo furor menando 
Ogni verzura più vivace atterra, 
Non van da colpo sì fatale immuni ; 

(28) Noa 
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(28) Non tutti i cibi ad ogn infetto acconci 
Sono , lo fo , poiché lor brame appaga 
Sol adattato vitto, e quefto ognora 
Varia , giufta che in lor varia la fpecie ; 640 
Altrimenti mancando il proprio ad elfi 
Salubre nutrimeato, a certo incontro 
Andrian periglio, e della morte iftefla 
Foran ( piacelfe al Ciel ) ludibrio , e preda . 
Il cavolo lodato, il tanto amico 
Al Gallico terren , che a mezzo il verno 

(zp) Verde lo fpiega afpro carciofo , in grembo 
Alimentano i fuoi , e per tal foggia 
D'ogni maniera altre temenze , e piante. 
Quindi l'Anice ancora i proprj nudre Ó50 
Domeftici nemici, e le private 
Ree fue ferite , o villanzon , ti moflxa . 
Studio qui dunque, pazienza, ed arte 
Metti in opra, fe fai: quefta del Cielo 
E' cofa più, che tua, pur fe tu badi 
A feder neghittofo, e non curarti 
Allorché vuoili vigilanza, il tuo 
Importuno poltrir non fia che degni 
Di premio il Ciel ,che i trafeurati abborre. 
Non fa d'armi meftier : natura a tutti 660 
E' provvida abbaftanza, e colla nuda 

Delira 
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Deftra tu puoi , quanto è date, l'infame. 
Infeftatrice debellar mafnada, 
E quando il Sole di color di rofe 
L'eccelfo Olimpo in Orizzonte abbella > 
E quando a mezzo il corfo fuo diurna 
Raggi fiammanti ne faetta intorno, 
E quando all' ombre fi confonde , e mefce . 
Le forme, e i modi onde al lamico avaro 
Eiaccar l'orgoglio, e la malnata in fafce 670 
Sua rea baldanza foffocar, faprai 
Sol da te rinvenir , bafta che il guardo 
Tu giri attento , e fpelTo a terra curvo 
Ti riconduca ad olfervar lk dove 
V occhio , e la man , la perfida fcoprendq 
Iniqua trama, da principio in parte 
L'uffizio loro anticipato avranno, 
(30) Infatti come dagli erranti augelli , 

Che d'effi vanno avidamente jn traccia 
Per farne parto a' nati figli, in cento <J8o 
Guife difefa fan trovar mai fempre 
Altr' infetti maggior, cosi dall'uomo 
Ali'induftria, al fapere, ai moJi, all' arti 
Cercan quefti fottrarfi : entro le foglie 
Più interne fi riparano, e ferrati, 
Quafi in rocoa munita, il frefco feme 

Divo- 
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Divorano col morfo, onde l'intera 
Pianta quella feral piaga riporta , 
Che con tanto tuo duol, cultor, vedetti. 
V ha ancor talun ( nè fede al vero or toglie 
Efperiensa rufticana, e incolta ) {6po 
Che di fila fottil fatte di quella 
Gomma dal fuoco delle frondi efprefla , 
E indurata dall'aria i gambi molli, 
Quafi tra ferrei lacci avvinti, e prefi, 
M;rò più volte, oaie il vigor, che il fiore 
N' accorftpagna indivifo , a poco a poco 
Come fopito fi riman; gli fteli 
D'umor fpogliati in apparenza un fonno 
Dormon, ma un (onno, che fovente è morte. 
Ufa la cura tua, cautela, e fenno, ( 700 

10 tei ripeto, villanello, adopra, 

£ di di in dì finché il Leon focofo 
Le briglie affante del comando , i fegni 
Dell'ira, e i lampi dell' accefo volto 
Vibra cocente; ficchè l'erbe, e i fiori , 
Quafi di lui lagnandofi, languente 
Piegano il capo, ed all'arficcie fonti, 
Mandando afflitto alCiel querele, e preghi, 

11 trafelato peregrin s'aflide. 710 

Alior crefcendo più del Sol la forza, 

£ fa- 
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E fazio di coftor l'afpro talento , 
Maocan gl'indegni, fe mancar può dirli 
11 trasformarfi ,chefli fanno, in ninfe, 
Quindi in farfalle , che di prato in prato 
Volan fucchiando alor piacer del timo , 
(ji) Di cui cotanto la palladia Atene 
Ricca fi mira, le odorofe elette 
Foglie vitali , che dell' api in feno 

(32) Cangianfi in meie,onde la villa in grido 720 
Feftevol forge , e ne raddoppia i balli ♦ 
Così grave di meffe altero affine 

L' Anice crefcerà, purché benigno 

(33) Il pluvio Giove ad irrigarlo fcenda 

Di quando in quando > e il troppo ardore am- 
E ben vedranfi alla ftagion de'pomi ( morzi. 
Paghe del buon villan le brame , e a macco 
Ingombre Taje; e bel fentir fia pure 
Doppiarfi i colpi, e trarfi i vagli in giro, 
E l'odorofa merce mia, di molti 730 
Mari folcando i minacciofi flutti, 
Seguire il cenno di chi a ftranj lidi 
Al bifogno d'altrui lieto la porta, 
O ad arricchir di fua delizia in dolce 
Vigorofo liquore, o in grato cibo 
De' più potenti le feconde menfe. 

Oh 
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Oh vantaggiato, oh preziofo, éh degno 
Benigno ieme, che a poch'altri aggiunto 
(34) Sii da colui, che di frugai fervito 

Diede precetti, e si famofo nome 740 
Lafciò alle greche, e alle latine Scuole.' 

* Qual giufta lode può adeguar tuoi pregi, 
E come mai quant' è dovere in mente 
Andrò Rampando de'cukor la cura 
Meritata da te? Tofto io le mete 
Toccar vorrei , cui per tuo onore anelo , 

• Ma la fianca mei vieta , e debil pofla , 
Che ripofo richiede . Il non avvezzo 

A lungo corfo mio naviglio in quefto 
Non più vifto Ocean forfè potrebbe 750 
Sul più bel della fpeme ài porto in faccia* 
Naufragar d' improvvifo , e l'inefperto 
Nocchiero al grave fcempio, alla ruina, 
Che incauto egli cercò, di danno infiem?, 
E d' eterna vergogna andria coperto .755 
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ANNOTAZIONI 

ALLIBRO PRIMO, 

» 

(0 C* Emoni generalmente fi differo que Nu* 
^ mi, i quali componevano un ordine 
di mezzo tra l'umano, c il divino, Tra 
quefti avevano luogo gli Dii tutelari dell' 
agricoltura. Veg. Feft, in voc. Hemona. 
Veg, Plinio lib.XX. cap. XVil. Il Cavi- 
no nel Teatro Botanico, non meno che 
X Enciclopedia , altri luoghi riportano ri- 
guardeyoli per le raccolte degli Anici. 

t lo avrei defiderato di potere a un dipreflo, 
fe nor\ pianamente, arguire da qual parte 
venifla q. noi quefta femenz^ , ed in qual 
fecolQ introdotta in Italia , Sono ancora 
a bramarlo ; quando dir qon vogliamo 
cl^e con altre molte fofle a Roma trafpor- 
tata dall' ìfoia di Candia, In efla da Ro- 
nfani Imperadori erano mantenuti pubbli- 
ci Botanici , non con altro pefo, fe non 
fe di trafmettere annualmente a Roma 
yafi pieni di piante celebri ivi nate, con - 

for- 
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forme fcrive Galeno lib. 1. de Antid. Chi 
ha maggiori notizie forfè potrà faperlo ; 
ficcome al certo non ignorerà qualmente 
per unanime confenfo degli antichi natu* 
ralifti l'Anice era una pianta prediletta 
di quel Paefe . 

(3) Pretende l'Oifelio fpiegando la medaglia 
di Turpiliano della Gente Petronia , che 
non altra foffe la Dea Feronia famola 
ap predo i Sabini , che Florale non Giu- 
none fecondo Servio • Veg. la tav. 48. 

(4) Camminate ne' paflati Secoli cartello 
. non difpregevole di Romagna . Fu di- 
ftrutto la prima volta al tempo di Rinal- 
do Belmonti da Rimini di eflb Signore . 
Veg, Bonoli Ift, di Forlì lib. 3. 

(5) Germoglio di quefto illuftre Cafato è il 
Signor Marchefe Giammaria vivente, gio- 
vane , che dell'ottimo fpirito, di cui è 
fornito ha dato pruove col militare in 
Francia nel Reggimento Italiano. 

(6) Non tardò molto la Città di Forl\ a ri- 
mettere in piedi il cartello, e ciòfuneir 
anno 121 3. y ma non lafciò per quefto 
di cofpifàre di nuovo più volte alla di 

C 2 lui 
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lui ruina . V ultima diftruzione fuccedet- 
te Tanno 1469. per opera di PinoOrde- 
lalfì, da cui non rimane al preferite che 
una torre , la quale a meraviglia domina 
il circolante paefe. Veg. Bonol. lib. 3. , 
e p. Ift. di Forlì. 

^ (7) Caftrocaro fu detto anticamente Salfubio 
dalle fonti di fale, che anche al giorno 
d'oggi fi olfervano non molto difcofte 
fcaturire. Veg. Biondi dee. 1. lib. 8. 

éP ^(2) Perchè fi polla il fale, che dalla Tofca- 
na fpacciafi per tutto lo ltato diftinguere 
dal paefano, viene di rotfo contralfegnato 
quello, che fi vende nella Romagna fog- 
getta al Gran Duca, 
(p) Leggafi il quanto breve , altrettanto aureo, 
e galante Poemi Ins-lefe di Giovanni Filips 
fopra il Sidro tradotto in leggiadri verfi 
Tofcani dal gran Lorenzo Magalotti . 
Anticamente però sì in Inghilterra come 
in Normandia era quefta bevanda diver- 
fimente preparata da quello, che al gior- 
no d'oggi fi coftuma, come accenna M. 
Pluche nel fuo Spet. della Nat. tom. 4. 
dial. 6. Se io mi piccaffi di erudizione po- 

/ trei 
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trei rimettere il lettore a quanto fcrive 
Ezechiel SpanemioDilf,^ de Prxiì , & ufu 
Numifm. per intendere alcune belle cofe 
intorno a quelli liquori confimili, de'qua- 
li facevan ufo i popoli di Oriente. Ma 
altri di ciò . 

(10) Tra le Deità desinate ad aver cura de' 
campi , e tra li dodici Numi Conienti 
prefcelti a diriggere a buon fine le fati- 
che degli agricoltori mette Varrone il Buon 
Evento. Veg. il lib. 1. de R. R. 

(1 1) Era quefto f Ambarvale fagrifizio . Veg. 
Choul. della Relig. antica di Rom. tra- 
dotto dai Simeoni pag. 220. 

(12) I trifti effetti del vento Borea pur trop- 
po fono noti ad ognuno . Lafciamo ai 
poeti la favola d'Oiitia. Le faline di lui \^ 
rugiade cereamente fomminiltrano un mez- 
zo di quella ruggine , la quale invade 
talvolta ogni genere di vegetabile ; ma- 
teria, che anche ai noftri tempi ha dato 
molto da difeorrere ai filofofi. 

(13) Sono quefte le tìfiche cagioni da Plinio 
affegnate al lib. XVIII. cap. 2p. Veg. 
fopra la Golpe le opinioni del Zinnanni , 

del 
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del Tellet, Hales, ed altri.* come pure 
le difpute degli Eruditi intorno al paffo 
di Plinio , e di Ovidio , riguardanti il 
primo il tramontare , f altro il nafcere 
della ftella Cane 9 celebre in Atene per 
gli Sagrifizj efpiatorj , giufta la favola 
d' Icaro • 

(14) Alludefi alla pallata memorabile careflia, 
che per un luftro continuo ha in modo 

E articolare travagliata l'Italia, e in efla 
i noftra Romagna. 

(1 5) Molte fono fiate le premure de Regnai 
ti a vantaggio de' popoli foggetti , non 
avendoli alcun riguardo di eftrarre da più 
opportuni errar; il denaro ivi deportato, 
come da Cartel Sant'Angelo in Roma. 
La munificenza pure di S. A. R. Leopol- 
do G. D. di Tofcana farà fempre degna 
di fomma commendazione y Soccorrendo 
col proprio denaro alle manifefte indigen- 



(16) La Sicilia anticamente paflava perilgra- 
najo del popolo Romano , a cui Cicerone 
aggiunge l'Affrica, e la Sardegna y chia- 
mandogli i tre grana; della Repubblica. 
• ' Veg. 
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Veg< TOraz. prò Lég< Manila 

(i?) La feconditi di quefto teme dettò Maiz, 
e in altro modo Gran Tufcd merita di 
ctìere attentamente confiderata i Si fa afcen- 
dere il prodotto di uri grand folo al mol- 
tiplico di 2000., e più granelli. Il Mu- 
ratori è di parere $ che attefa l'intfòdu* 
zioné di quefta (e meri za l'Italia avrò fem- 
pre uri forte prefidiò ne' tempi più cala* 
mitofi di ttreftia, onde non abbianfi più 
à temere le ariguftie de' fccoli pattati. 
Veg. Speté della Nat. tom . 4* dial-4. 

(18) Delle Fefte Eie ufine oltre il Cartari nel 
librò delle Immag. degli Dei Veg. lìfto- 
ria del Cielo di Pluche tom. 1. ri. 44. , 
é il Seguine) Sel.Numifm. pag. 172^ do- 
ve ripòrti come le matrone Ateniefi pri- 
ma di porli à celebrarle folevatìò fpafge- 
re il letto ^ fu cui dormivano, di foglie 
di videe a con fervanone della pudicizia 4 

(if) Rinied) propolìi da' ttaturalifti contai i 
vermi i e topi campagnuolii L'ifteffo Vir- 
gilio accenda uria cola fimile al li b. i . Georg. 

(20) Il eh. Signor Felice Fontana è il primo 
che ci abbia data un idea vera della gol* 

C4 pc. 
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pe . Da lui impariamo , come ella non è 
che una pianta parafitica: (coperta fatta 
da eflo nel 1766., un anno innanzi, che 
mettefie fuora il fuo libretto, 
(zi) Tra gli Dei Avverunci adorati dai Ro- 
mani era Robigo , a cui inftituirono le 
fede dette Rubigalia , folite. a celebrarti 
fecondo Plinio > Fello , e Varrone alli 25. 
di Aprile. 

(22) La prefente materia è fiata copiofe mente 
difcuffa dal eh. Signor Abate Ferri con 
una giudiziofa latina differtazione, la qua- 
le è defiderabile che venga in luce a mag. 
gior ornamenta del già noto autore, del- 
la di cui grazia , ed amorevolezza mi vanto . 

(23) Vicino a Nomento era* il Suburbano di 
Faonte liberto di Nerone , dove Nerone 
fuggendo dai foldati di Galba fi ucci fé. 
Erano le vigne di Seneca : oltre la fora- 
ma riputazione , in cui falirono le viti 
Nomentane da Columella collocate dopo 
le Amminee, non molto difeofte dal mon- 
te Falerno. 

(24) I Luci furono felve ombrofe confacratc 
dalla Aorta idea de' Gentili a qualche chi- 
meri- 
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merico Dio , cosi detti a lucendo , per- 
chè in elfi gran copia di lumi ardeva in 
onore del Nume . Veg. Ifid. Etym. XIV, 
Anche appreffo agli Scrittori facri nulla 
avvi di più noto di quelli, ed è chiaro 
il decreto di Mose fatto agli Ebrei di 
non alimentargli • 

(25) Veg. Ovidio lib.4. Faft. che appieno de- 
feri ve il fagrifizio. 

(26) Per efprimere i vermi roficatori furono 
dagli Egizj figurate nella nota forma lo 
Arpie , le quali pofcia diedero luogo col 
andar del tempo a mille ftrane fanfaluche 
Veg. 1(1. del Cielo tom. 1. num. 29. 

(27) Veg. Spet. della Nat. tom. 1. dial. 2. . 

(28) Veg. il medelimo ivi. 

(29) Cosi la Coltivazioue dell'Alamanni lib.j: 
ver. q. 

(30) Veg. Spet. della Nat. dial. 2. 

(31) Il Rucellai nelle fue Api ver. 87*. Na- 
fee li, dove ftr le dotte Atene, Che fo- 
no or ferve di fpietata gente. 

(32) Quello è il penfamento di Virgilio. I 
cultori della Storia naturale fono di pa- 
rere , che Tape raccolga U mele come 

prò- 
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proviene dai fiori, e ne riempia la fuat 
fiafchetta i per indi vuotarlo nelle botti- 
glie della tua Canova • Veg< Spet. della 
Nat. toni, li DiaL 7. 
(3 3) Giove nella pagana Teologia ebbe anch 6 
il titolo di Pluvio. Nella colonna Anto- 
nina per non dare la (tolta Gentilità l'o- 
nore a' (oldati criftiani militanti nell'efer- 
cito Romano in occafione della vittoria 
ottenuta fopra de* Marcomanni fece rap- 
prefentare Giove Pluvio irl atto di ver- 
gare acque i grandini > e faette, ad eflò 
per fimil foggia afcrivendo il pregio dell' 
azione ftrepitofa 4 V< Pignori* antiotaz* 
ali* lm mag. degli Dei del Cartari pag. 47 3. 
(34) Ve 8' plini ° lib* 20. cap. XVII. i c Cic- 
v per le lodi di Pitag. Tufc. i< 




4* 




COLTIVAZIONE 

DELL 1 ANICE 



LIBRO SECONDO. 



Dono almo del Ci encomine re Io antico, 
(Qual cofavha, che il tuo lplcndor 
pareggi ? 

Oh come belle al tuo gioir d'intorno 
1 Ridono l'aure , cui fpietìdente, e vaga 
Fafcia di beni ne circondale abbella.' 
Per te le feive, i fieri modi , e gli ufi 
Crudeli all'ozio, ed al filenzio (aeri 
L'uomo abbandona; per te folo i Regni 
Sorgon beati, e le cittadi infieme 
L'onor contendon di vaghezza , e d'arte . i o 
Ma che dirò di tua dovizia, a cui 

Liete 
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* Liete applaudon le genti , ed a cui defli 
Il fecondo dell' uom fangue vitale? 
Per te l'Italo ognora, il Gallo, e 1' Anglo, 
L' Ibero a pruova, e l'Olandefe il volto 
Tingono di fudor, fpingendo il corfo 
Dove nocchier timido in prima il freno 
Fofe alla prora, che ad angufti fegni 
Dell'ingegno mortai l'ardir riftrinfe. 
Il montano cultor s affanna anch' elfo 20 
Per te in fogge diverfe, e fui paterno 
Cretofo fini l'Anice mio coltiva: 
Ed or , che V arte , ond' irne ricco , e i modi 
Tento in umili verfi a lui raccorre, 
Grato m'afcolta, come fia, che un giorno 
Forfè la Mofa, il Reno, e l'Iftro il mio 
Non fi piglino a vii ruftico canto. 
1. Vieni, pianta gentil, vieni t'affretta; 
Di tua fragranza la già lafla avviva 
Mufa fedel , che iblitaria , e cheta 
Del Sole ai raggi ti lafciò , ma fitta 
Serbotti in mente , e nel ripofo ifteflb 
Altro non ebbe che di te penfiero. 
Or giunto è il tempo, che a parlar di nuova 
Facciami del tuo don, felice tempo, 
Ch' ogni fatica già fofferta , ogni afpro 

Sudor 
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Sudor col frutto tuo ne racconfola. 
Già la calda ftagion, che fpeflb intorno 
Empia di lampi , e d' atre nubi il Cielo 
Col fuo fragor pafsò. Nobil teforo 40 
E' del frumento inver la fpiga ufata 
Le fmunte a riftorar languide falme 
De miferi mortali, e lor di largo 
Alimento bear, che lunge fcacci 
Timor d' inedia , e alle fatiche gravi 
Vie più gli renda vigorofi , e fnelli . 
Alla fiate l'Autunno in ordin beilo 
Grato fucceffe; Autun di nembi amico, 
Che alle viti già gravide con mite 
Volto ridendo, i già maturi parti 50 
Di propria mano a Semeleo raccoglie • 
Nè fol quefti per lui, ma onor Pomona 
Del par riceve, e s'inghirlanda il fronte; 
E l'inventrice della pingue oliva 
Saggia Minerva le \4ntu0fe bacche 
' * Di nericcio color lieta dipinge. 

In si amena ftagion quale di voi, 
Poffenti Numi, accoglierà benigno 
La nobil pianticella? O padre Apollo," 
Tu il don ricevi, a cui natura aperti 60 
Tiene i facri receflì. Ah non d' altronde, 

(1) Che 
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(i) Che da quefto, cred'io, diletto feme 
Il buon liquor ne ritraevi, quando , 
Moffo Giove a pietà dei figlio eftinto t 
Sovra il freddo cadavere verfafti 
L' urna pregiata , onde fra cento , e cento 
Accefe faci, e fra marmoree mura 
A te furfe l'onor di culto, e d'ara. 
E tu, pigro villan, rifeCco, ed arfo 
Il lafcerai folle bifolche in preda 7* 
Del gregge volator, e non piuttofto, 
A lui non men , che al proprio tuo vantaggio 
Cauto penfando, arrecheraiti a corre 
Il ricco frutto fuo , che g W ti chiama ? 
Poni fine agl'indugi il guardo gira, 
£ ben vedrai, che alla bramata ci giunti* 
Piena maturiti; v'è, che fi piega 
Arficcio al fuol; v f è, le cadute foglie 
Già t'invitano all'opra: ogni dimora 
Perigliofa fi fa > «che poi di molti 80 
Inutili lamenti effer potria, 
£ di vano dolor madre feconda* 
Quanti hai d' intorno e figli e fervi , e fanti 
Teco conduci diligente al campo. 
Venga la moglie ancora, e fe fa d'uopo 
Del bianco armento per brev' ora inficine 

I^a 
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La conduttrice , che l'incolto crine 
- pi fior diverti ftranamente adorna. 
Scorda U ferro crudel , metti in obblio 
Ferite , e piaghe , e colla man piuttofto po 
Tutto fi fvelga , e in faftellin s' accolga ; 
Che pria che di vigore il Sol, di forza 
Scemi foverchio, e delle nevi algenti 
Il verno guidi apportatpr, tu pronto 
Efpor full aja a' raggi fuoi dovrai* 
Qui non dirò come di canne, e giunchi, 

0 di paglie a più mucchi , o d' altro intefty 
Capanna aver ti fi convien dapprefToj 
Sicché di nubi , e di fonanti piogge 
Auftro forgendo addenfator, tu pofla 100 
Riporlo in falvo in un momento, e dove 
Nel periglio maggior non provi oltraggio» 
Quefto, ed altro del par tu per te appieno 
Forfè conofcerai, che di ciafcuno 

Tali Natura in cuor precetti impreflè.'. 
Ora il tempo di batterlo, e la norma 
Imparar non t' increfca : allorché in tutto 
Diseccati dal Sol tu mirerai 

1 raccolti tuoi mucchi, onde già pronti 

Tu gli vegga a lafciar quanto di ferae no 

Cuftodifcono in fcao t in tw balia 

Il no 
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Il nodofo ballon , che al violento 
Sforzo de 1 colpi, e dell'edace tarlo 
Mai non cefle al furor , provvido impugna. 
Pofcia uno (Irato ognun di giunte infieme 
Affi componga, fe fa d'uopo, in cui, 
Come fui palco di condanna, tragga 
L'innocente a foffrir Anice il pefo 
Del voluto flagello ; ivi più forte 
Forfè il fiacco riceve, onde Tarmata 120 
Turba il percuote, e qual piùdeffiil batte; 
Anche perchè dell'importuna polve, 
Che 1* involge tenace a tutta pofla 
Refti fcevero, e netto, acciò del cribro, 
Che a purgarlo s'apprettargli minore 
Neireftremo travaglio abbia bifogno. 
In tal guifa difpoite alfin le cofe, 
Mano pure all' imprefa , e a fpeffi colpi 
Il fottopofto fuol gemer s* afcolti . 
La pronta in mezzo, la fcherzevol Eco ,130 
Di vaile in valle ognor ,di balza in balza 
Il caro nome ripetendo, affetto 
Di lui ne defti, che alle ftanche membra 
Fatto grato conforto , all' util opra 
Con accefo defir fpingane , e muova. 
Delira a delira 1 acceda , e braccio a braccio, 

Colpo 
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Colpo a colpo rifponda, ornai tingendo 
Di pagato fudor le fronti, e i petti, 
Finché del giorno gii compito il corfo, 
L'ardente Auriga dall'amor ferito 140 
Della cerulea Teti , a lei difcende 
Stanco anelante, e i corridor difcioglie. 
E ben Teftili d'aglio, e di piangenti 
Cipolle, e fiori , ed odorofe erbette, 
D' olio , e di aceto in abbondanza fparfe , 
Con fale avrà, larghe latughe in pronto } 
Onde de'pii villan l'afpre fatiche 
Ir confolando con guftofo cibo, 
Che di Lucullo alle famofe menfe, 
(2) E alle cene Augurali andrà pofpofto. 150 
Filie bella, oh perchè, perchè sì meda, 
Volgendo a terra i taciturni fguirdi, 
Le frefche fonti, e i verdeggianti prati, 
Tua delizia già un tempo , ora crudele 
Memoria, che al dolor fpeflb ti chiama, 
Forfè perchè fin or la forte avara 
Ti negò quella, che Imeneo, pur troppo 
Refo in oggi venal, dote richiede, 
Fuggi, e foletta in preda alduoltilafci? 
Deh frena il pianto ornai, tronca gliama- 
Sofpir, che il vento con pietà riceve ! ( ri 1 60 

D II fe- 
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Il fecondo raccolto è giunto alfine, 
Che del dubbiofo genitor le cure, 
O del frate infelice i casi acerbi, 
E amor con jfcgno lufinghiero appaga , 
Vieni: il cribro n' appretta , il cribro eletto 
A feparare dall' inutil lolla 
Il bigio feme: il bianco lino ftendi, 
Ritrofa giovanotta, onde dall'alto 
Lafciandofi cader, pulito, e mondo 170 
Rimanga il frutto. Afpettar dei peraltro, 
Che fulie vie del Ciel chiara battendo 
La matutina frefca auretta i vanni, 
Fiati n'arrechi allettatori, e molli; 
Che nulla cai fe al cacciator nemica 
Si moftri , o quando per le fecche ftpppie 
L' incauta attende lodojetta al raggio 
Di fpecchio ingannatore a menar pompa 
Pi fua beltà non più veduta, 9 quando 
De correnti rigagnoli fui piargo 180 
Al vario duolo degli erranti augelli 
Tra frondi, ed erbe colle tefe reti 
Infidie afconde, e il deltroamico afpetta. 
Allora empiendo prefTo all'orlo il vaglio 
Della battuta melie, ad agitarlo 
Datti con franca mano, e da' pertugi 

Piovan 
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Piovati le fcorze , e la compagna terra 
Denfe cosi, che tembrino dirotta 
Eitiva pioggia , allorché il vento , e il nembo - 
Intorno al meito pajfagger forprefo 190 
Mifta all' onda , che cade alza la polve . 
Ei rimandai allor vago, e lucente 
Qual effer debbe : a quefto onor condotto 
Di yenuttade , e di mondezza in mezzo 
Quelle, che l'avveduta teflitrice 
Sacca formò, reca fpedita, e dentro 
Verfavi il fuo fefor, ch'ivi fi giaccia, 
Come in afilo, e in ficurezza: l'occhio 
Abbi però, che afciutto fia, fe brama 
Di 9onfervarlo permolt'anni,e molti 200 
Vien , che ti prenda : in altra guifa oh predo 
Lanugin nera dall'infetta in lui 
Rimafta umidità prodotta, i crudi 
Suoi Tali a poco a poco alla tua merce 
Comunicando yelenofa, a certa 
fj) Rovina aifin fia , che i'ef ponga, e al fuoco? 
lo qui però 1' univerfal contento, 
La fperanza comune or con moleiti 
Prefàgi funeftar non vuò; ti bifti, 
Ch'ella diveder puote in un baleno 210 
Dell'anno intero le premure, e a lutto 

D 2 Metter 
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Metter padre, fratei, conforte, e figli. 
Quefta, che fi propon cura domanda 
Ogni altro feme ancor, il grano eletto, 
Come che prence, e re d'ogni altro cibo, 
Ei pur, fe accorta man non lo difende, 
Dal furor di cortei non va ficuro; 
E l'aria, che lo cerchia intorno verte 
Coli'efalo fetente, e per tal modo 
Con triftiffimo odor , che il mondo ammor- 
E il feme pur di Tracia,ora d'Italia ( ba 220 
E ricchezza, e conforto, il fato ifteffo, 
Ove il cocente Sol tutto non tragga 
A fe l'umor, ch'egli foverchio a forte, 
O negletto bevette , un giorno afpetta . 
La pallente del par fava , e il conceflò 
(4) Al guerrier pigro di fua vile in pena 
Imperizia, onde mal nella palertra 
Seppe adoprar le membra, orzo reftofo. 
| E la dovizia de' montani gioghi 230 
Sdiricciata caftagna a quefto danno, 
A querto fcempio condurrà chi neghi 
Quanta lor fi conviene induftria,e cura." 
Ma deh il voftro giammai frutto non colga 
Pefte si rea, piante frondofe, amore 
Voi pur de' patrj miei feraci colli , 

E ri- 
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E rifioro ad un tempo , al di cui denfo 
Frefco rezzo gentil cotanto io debbo . 
Ben mi rimembra come all'ombre grate 
(5) Di voi fedendo il mio Borghefi un giorno^o 
I più ferj penfìer ponendo in bando, 
Ricreoffi talvolta, e dolci meco, 
E col mio Ferri ebbe colloquj. Apparve 
Allor la chiave rugginofa , e i fegni 
Dell'antiche Profapie, i fegni io fcorfi 
Degli Augufti obbliati: Archi, e Colonne 
Vidi d'ordin diftinte, i Ludi, i Circi; 
E le vittate vittime , che (tanno 
Attendendo il fatai ferro di morte. 
Eccomi a te, villan: quefto perdona 250 
Difcreto indugio, che tu forle accufì 
Quafi gran colpa , e mi condanni : io torno 
A te, non già, che la materia efiga 
Precetto uiterior, ma fol per dirti, 
Che tu libero fei, fe alla mia fcuola, 
Quant' è meitieri , or ti s' è iftrutto • in pace 
Va pure ove t'aggrada, ove ti fprona 
Il bifogno, o il dover: nulla più chiede 
Or l'Anice da te.* ciò , che vien dopo 
Al padron fi apparticn : egli alla meffc , 1 60 
Che monda accumulò fpaccio, ed ufcita 

D 3 Dee 
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Dee diligente procurar, che tanto 

Jl comun bene, e l'util fuo ricerca. 

Nè ignora ei già qual dietro a lei safconcU 

Sua ricchezza non lol, ma fama, e nome* 

Dica M?ldola pur fe il vere? adombro $ 

Ella lo dica, che di rozzi verli 

D' uopo non ha perchè fia chiara al mondo, 

Qual da quefta acquiftò merde ne' ftrani 

Lidi contezza,- e qual la cinge intorno 270 

Non ignobile r e vii ferto d' onore . 

Fatta di si bel dono Emporio eletto 

(d) Col pulita Franzefe i primi vanti 

Rifcuote ella ^ e divide, onde non mena 
Per le piagge d'Emilia f e dove feorre 
Pò, Tebro, ed Arno il nome fuo fen vola 
Conto, ma lungo ancor le vaile rive 

(7) Dell' Iftro, e dove del Ccfareo ponte 

Memore il Reno le campagne inonda , 
Che gratodital merce i allegro pofeia 280 
Con larga prezzo la ricambia, paga 
D' argento , e d' or , che fol luiopia,e il trifto 
Stuol de' fuoi rei maligni effetti atterra * 
Ma donde ciò, fe non da quefto, io dice* 
Pregiatiffimo fertie, onde diftinta . 
Va fra tant' altre, incoroparabil tèrne, 

Che 
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Che raccogliendo nel fuo picciol grembo 
Il fulfureo, il nitrofo^ il pratosi dólce, 
E il dilicato odor,- per cùi Conforta j 
In cento cofe fi comparte j e in tutte 2^0 
Con delizia ì e piacer di meraviglia 
Rendei! oggetto j e le altrui brame incita? 
Noto é di queita pianticella illuflfré 
L'ufo, e il commercio,é come d'efla in tracci* 
Muova il ricco ftranier^ che di lei prive? 
far che tlori fappia ove diletto abbondi ^ 
Anzi ove fenza lei v'abbia diletto. 
Dovunque ella trionfi a Bacco* ifteflo,- 
Sia con fui pacd il primo onor contende* 
È fé quefti i fuoi doni affatto neghi, 30C? 
Tutto dell'allegria, del bel riltoro 
Domini il fegno, t di liquor foave 
Degli aridi mortai conforta i petti w 
(é) Perché V arte d' Ariubi j onde di Coo 
Suonan le piagge a me s'afeonde, ch'id 
Suir animate corde òggi vorrei 
Tate di fui virtù telTere iftorià, 
Che Apollo ilteflb i plàufi , i lieti vivi 
Della mia merce fui Valor verace 
Meco doppiate col divin fuo canto 310 
fregi aggiungendo ai fuon de' verfi miei ? 

D 4 £>eh ^ 
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Deh, giacché tanto di fperar non lice , 
Spieghino l'aito almen dolce argomento 
(9) Dell'Adige l'eccelfo antico Genio, 
£ quant' altri con lui della natura 
I reconditi accedi, e ricercaro 
Con franco piede i penetrali ignoti. 
Lor chiamo in teftimonio : atteftin erti 
In quante forme differenti, e quante 
All'umano piacer cortefe accorra, 320 
Che full' umili mie malnote carte 
Ritrar non fo ciò, che l'ingegno appena 
Mira da lunge, ed a gran briga in mezzo 
A sì fatto chiaror , che appien l' abbaglia . 
Effi fol di tal frutto i vanti eterni 
Con veridica fama al mondo noti 
Far ponno il gufto, e la fragranza eletta.- 
Come ai comporti di virtù diverfe 
Prefti fido confenfo, ed or le parti 
Di fciloppo purgante , or quelle prenda 3 30 
Di farmaco pofsente, e lunge fcacci 
I crudi fali , onde talor la vita 
Geme depre(Ta, e ne riceve oltraggio. 
Che fia poi di queir olio , in cui l'eflenza 
Di fuo raro poter tutta fi chiude? 
Non le piagge , che Febo allorché forge 

Dal 
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Dal mar guarda di faccia , ancorché ricche 
Di pregiate femenze hanno tal frutto, 
Che al vigore , al valor reggane a fronte 
Di sì grato liquore. In quante guife 340 
Non reca egli falute o al petto infermo , 
O allo ftomaco afflitto ? Unito al zolfo 
Et balfamo diviene , e tal fi vefte 
Di non mentita vigoria polfente, 
Che T emetiche menfe anche talvolta 
Di lor forza, e valor bramanlo a parte; 
Meglio fia, che per me la cetra ad altro 
Men diffidi lavor chiami , e il fublime 
Col domeftico cangi almo foggetto. 
Di quella io parlo amabile bevanda, 350 
Che all' ufo piùcomun,che al più comune 
Bifogno intefa, il tracotante ammorza 
Ardor di fete violenta, e quafi 
Pioggia opportuna , che l' erbette , e i fiori 
Sovra Tarficcio campicello avvivi, 
Vira fi fa d' inaridite fauci . 
Taccia V orzo , e la mela , e i pregi fuoi 
Ai più diftinti pregi umilj, e ceda 
Del mio feme gentile, e Leneo fteflb 
Difua ingorda avarizia alfin fi penta, $6o 
Che non è gii Natura ove l'un marchi 

Povc* 
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Povera $ nuda, defolata, e inerme, 
Che non poflà con altro accorrer pronta 4 
Che il commercio fia ver,* che vero fia, 
Che dall'Anice mio tale fi eftragga 
Beveraggio utiliflìmo,* e vitale,- 
Chi noi crede s apprefli , e meco miri 
Dalle mi€ patria fponde ed alpi,- e mari 
Valicando paflar Teletta merce. 
Vegga il prode Germari^aé^che trionfo 37 0 
(lo) Dell' aurati latine àquile uri giorno 
Poffente riportò, Itringendo il ferro 
Contra il forte Quintilio , ancorché vinto' 
Piegafle a giogo alfinf più duro il collo * 
Eccolo umile ad imparar da quello 
Italo* fuol, cui regger volle y aita 
Di foave liquor , che di fue fpiagge 
Là mal fofferta povertadé emendi. 
Nè quefti folo fe ne fa teforoy 
Ma mill'altri del par,che d'Adrfa il fianc038tf 
. Empioti di fchiume co' veloci pini: 
* Veleggiane aniraofi, e chi dirizzà 
Venete antenne, e chi Tofcanef vele; 
Mentre Ligure nave anch'edam corfo 
Entra , e per altro mar nocchiero approda i 
E in quello germe preziofo tante 

Barba* 
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Barbare cangia fcriziate pelli 5 
E bianchi lini ^ cui novella fpofa 
Fa fu* ricchezza 5 e Te ne adorna il feno 4 
Quindi contento alle native cofte 390 
Volge la prora $ ed obbliando in tutto 
L'ottica birra, al pellegrino incàrco, 
Ch' ei dà lunge portò, chiede riftoro. 
Ola bada che fai: troppo t'avverto 
Col buon liquore , eh' indi traggi , eh troppo 
Non ti porre a fcherzar • Dolce è , noi nego , 
E' guftofo al palato , è vellicante . 
Ma fe di ber, fe tu malcauto ardifei 
(il) Di Méditrinat profanar le leggi, 

Non fo poi dir, fe ( deli' offefa Dea 40O 
Tal è lo fdegno ) agli occhi tuoi terranno 
Fede le tué pareti, o fe piuttofto 
Da marofi agitata, e da libecci 
Ti parrà iti alto mar lai cafà Iftelfo 
Barcollando mirar quafi fommerfa* 
Puf via ciò non t' accada, il fon no al meno 
T' ailaccierà cosicché i mariti vecchi, 
Ed a te 1 Taffi ancora invidia avranno, 
Finche sfumato il più fottile umore, 
Quella di lui parte, che refta, all' uopo 410 
Ufato, e ai neceflarj uffizj adempia. 
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Oh Italia Italia, oh bel paefe, a cui 
Tanto di bene il Ciel concefle ognora , 
E tu di lei, oobil Region, che avefti 
Dall' Emilia Profapia il chiaro nome, 
Ben egli è dritto, che d'eterna fama 
V orni mai fempre , che quantunque ricche 
Di racemofo umor ne' voftri colli , 
Dono amate apprettar , che può di Bromio 
Svergognar l'ampia fete,e far che colme 420 
Di novello tefor fpumin le tazze! 
Ah mentre i vanti tuoi pingo, e feftofo 
Il plaufo de' ftranier raccolgo, e fpargo, 
Com'effer può, che Italia, oggi non danni 
Quel tuo genio venale , onde ad altrui , 
Quafì ferva , ed ancella i tuoi deftri, 
E le dovizie tue folle confacri? 
(12) Per me Cipro, Borgogna, e le Canarie 
Ifole fortunate a fronte cedo 
Degli Aufonici poggi ,0 fe la copia 430 
Si ricerchi, o il fapor; so, che pur anche 
„ Le Cecube vendemmie, e le Galene 
S'odon famofe rifuonar fovente 
Pel Cantor di Venofa, e fo, che pure 
I tuoi modi tacendo, onde ancor molle 
Grondane Etruria , e le paffute afperfo 

Vino- 
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Vinoleìe lue gote il rubicondo 
D'Arianna amator, del vicin Sapi 
Ebber le piagge inenarrabil laude 

(13) In quell'età, che ne' gemmati nappi 440 
Guftò Mecena gli aurei fucchi , e a quelli 
Godè non men, che rimirar per lui 

(14) Maeftro paleggiar piacevol fecco. 
Ma che vad'io di popoli remoti, 
£ di lontane regioni in cerca 

Grido a mercarti , Anice mio? Fia forfè 
Che alla tua genitrice ingiudo, ed empio 
Ciò, che doni agli eftrani , ingrato neghi? 
Quìi nuovo a fé mi chiama ordindicofe, 
Qui vigor nuovo agli ornai fianchi verfi 450 
Fervido imploro dall' agrefte Mufa . 
Io veggo già , fe non m' inganno , io veggo, 
Preflb le mete del mio corfo, e i lidi , 
Beati lidi, ai quali anelo, e in cui 
Non vulgare alla fin gloria m'attende. 
Largo, medi penfier, sì, eh' io l'impaccio 
Delle cure Tevere entro all'orrore 
Di fe medefmo abbandonando, feorto 
Per man de' lieti Genj, a quelle arrivi, 
Cui mi fpinfi fin or , bramate fponde . 460 
Tu mio buon feme , tu , che ardir mi delti 

A ra- 
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A ragionar di te fol meco vieni ; 
E poiché al villanello , e allo ftraniero 
£ la coltura, e il più gentil moftrai 
Impiego, che tu affumi, or mi ricrea 
Di più gradita yenuftk la mente; 
Additami il migliore, il più foave 
Miniftero, onde a te bear diletta 
Gli amanti tuoi; ah tu ben or m'intendi; 
Che del Rofolio fucceffor più grato 479 
Dell'audace Acquavite, a te favello» . 
Ebe, cred' io, che ne' yetufti tempi 
Di ouefta a Giove un di mefceffe, e quindi 
Al foverchio vigor, ch'eli* tramanda 
Smarrita, ed ebbra la caduta infaufta 
Feffe per cui le commenfali aduffe 
Divinitadi alle sì graffe rifa, 
Che del fommo Rettor commoflèr Tira, 
Che dai fervigio dell'eteree menfe 
All'irifelice diè donzella il bando • 48Q 
Ganimede perciò da tale iftrutto 
Funefto evento a miniftrare imprefe 
Il Rofolio divin, dove cotanto 
Tu fai pompa di te, dove il tuo fuoco 
Con puriffimo odor verfi, ed infondi. 
Orsùquefto è il mio defco : anch'io m' affido, 

E le 
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E le vivande mie contento alfaggio 
Al par de' Numi, e non invidio ad efli. 
Mefci , fante, quel vin , che la diletta 
Vigna al fegnato carratel commife 4^0 
Deftinato a me folo; io qui fon Giove. 
Cerere, e Bacco qui, Pomona, e Pale 
Larghi mi fon de' doni loro ; a jofa , 
Quanto fobrietà concede, io godo. 
Sazio già fono , e mi direi contento ; 
Se non che al capo di vapor m 7 alce ride 
Nube importuna, che il piacer conturba • 
Su, Garzoncel , che fai? Recami tofto, 
(i 5) Non già r amaro Arabico liquore , 

Che mi fembra al color l'onda di Stige ; 500 
Non di ruvide lane , pnde le tempie 
(16) Strignere , e il fronte alcuna fafcia ; io voglio 
Quella bottiglia, eh' è fol d' ambra eletta. 
Tu non m' intendi ancor ? Quella ti chieggo 
Vantaggiata bevanda, a cui m'appello 
Quando il cibo m' adonta : oh via ti sbriga, 
Non mi far più languir : recami in fomma 
Il Rofolio gratiffimo, che folo 
Or mi può follevar: grazie alle ftelle 
Tu t'apponefti alfinrche vuoi^ch'io faccia 510 
Di sì fcarfo bicchier? Bevon fugli aftri 

Così 
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Cos'i parchi gli Dei? Portami l'altro 
Meri avaro che è Ut: due volte almeno 
Ecco io lo vuoto , e un altra volta ancora . 
Or bene (ta : fparecchia pur , fanciullo, 
Che tempo è di cantar Tufo giulivo, 
In cui l'Anice mio lieto fi volge 
Per imbandire i nuzial conviti 
Alle fpofe novelle; ivi trionfa 
Mentendo altro color : dolce lo copre 520 
Di bianchiamo zucchero lucente 
Tonaca peregrina, e quando lifeio, 
Quando fcabro t'appar, ma grato fempre, 
Sempre al guflo piacevole del pari, 
Che della bocca , che talor n ha d'uopo 
A v correggere il fito acconcio, ed atto . 
Tàl effer fi convicn : chi lo profana 
Con ammanto vulgar, con rozza patta , 
E fin coi geffo perigiiofo, e vile, 
Degne che eterna fame, eterna fete 530 
In un geflbfo un dì fpeco lo colga. 
Pur che non può fe mai fi fa tiranno 
Invecchiato collume in uman cuore? 
Quello fovente in cos\ feoncie vedi 
Temerario l'avvolge, e ne' fedivi 
Giorni al rifo, al piacer >di Citerea 

Sacri , 
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Sacri, ai genj , e agli amor, del vulgo in preda 
Prodigo lafcia il più gentil fra tutti 
I villerecci femi: error, lo veggo, 
Ma fcufabile error , quando egli muove 540 
Dalla man di Cupido ignudo figlio, 
E di fpoglie, e di fenno ignudo , e cieco, 
Che per vecchio Tuo ftil tra tutti imali 
' Speflb fceglie il peggiore , e i ben difperde . 
lV Quinci i feguaci fuor di s\ bel dono 
Fanno abufo , gli è ver, ma neirifteflò 
Abufo ognor egli contento, e pago 
Le amorofe animar follie pur gode. 
' Erro, o fcorgo colk gremite , e piene 
' Di mafchere le vie,che imprendon muova 5 50 

Sollazzevol battaglia? In aria i nembi 
- Volan vibrati, e la gentil gragnuola 
r Non già fui tetti , o fulle viti piomba 
Strage a recar , mai fen percuotevi volti. 
Vè colà Tirfi, e la fedel Licori 
In gradita d'amor pugna il danno : 
Ella n' efulta, che a fe fteffa fente 
Doppiarli il gufto,e la materia al giuoco* 
Per fimil modo ancor l'Anice acquifta 
Pregio, e lo ferberà finche la grazia , 
Il Uberai decoro, e le pulite 

E Crean- 
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Creanze, e l'alma urbanità feftofe 
Il fuol d'Italia patteggiar vedranfi, 
Che al mendace fulgor di eftranio fafto 
Non ella il tratto manierofo obblia; 
E in mezzo ancora ai più Teveri ftudi, 
E al governo de' popoli conferva 
La fincera fchiettezza, il non ritrofo 
Socievol portamento , e i gaj coftumi , 
Ch'hanno nel mondo rinomanza^ lode. 570 
Altre aggiunger potrei diverfe guife^ 
In che la docii mia Temenza al cenno 
Ubbidifce d'altrui; quando alle noci 
(17) Unita a Bacco ami fpofarfi , e a quello 
Crefcer fregio , e valor ; quando difcioita 
In odorofo unguento il crin lucente 
Renda a vaga pulcella. Io ben lo veggo 
E conforto, e piacer tutta ad un tratto 
L'alma m'inonda: fe non che le corde 
S'ailentaron fui legno, ed al defio 580 
Ahi mal rifponde il fuono, e il tempo manca! 
Tu nondimen, Nice gentil , t' appretta , ? 
* Tu , che de miei penfier , che del mio cuore 
Parte eflendo miglior, l'idee ravvifi, 
Che in mente io volgo,il mio difetto emenda • 
Spiegane tu per me, fe non intera, 

Almen 
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Almen quella di lor parte , che meglio 
Il tuo, ch'io cerco fol, diletto incontri. 
Bella, noi mi negar: quefto s'afpetta 
Lavoro a te, eh' ultimo fia, ma forfè 55*0 
Per te fia pur che vincitor degli anni 
Óltre morte , e 1' obblio voli il mio nome, 
Pafsò il tempo feftofo : al rifo , al giuoco 
Orror fuccefle venerando, e facro. 
Ove prima le cene in copia opime 
Fean varj cibi, che al fapore , al guardo 
De* più fchivi le voglie eran capaci 
Violenti ad attrarre, or (cerne, o vuote 
Dalla fobrietade, a più frugale, 
A più fan ufo alfin cedendo , in quelle 690 
Mete, ch'ei fegna lor, ft rette fi ftanno. 
Non è però ch'egli indifereto involi 
Ogni ragion di ricrearti ; a quando 
A quando con piacevole ritorna 
Periodico giro il giorno ottavo, 
Che parca a ognun rifezion non nega, 
Che bifogno talor chiegga , o diporto ; 
Purché l'ore vietate ella non tocchi, 
Che de' mortali dimezzando il fonno, 
* I focofi deftrieri il Sol flagella ^ 610 
Inver l'Aurora, che fpiendente il volto 

E 2 Dal 
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Dal rofato balcon l'attende, e brama 
Far ricco il mondo dell' ufata luce* 
Dì tu quai forme, e quante il caro, o Nice , 
Anice velie : ma ti torci , e quale 
Importuno timor te , che faconda, 
Che loquace così tra le brigate. 
Siedi maeftra ora forprende, e muta 
A miei prieghi ti fa? Dovuta pena 
Sarà dell'ardir mio: Nice , perdona : 610 
Taci, non ti turbar: fia minor male 
Ch'io fegua a ragionar rozzo , ed incolto; 

; Di quel, ch'abbi a ofeurar tu il bel fereno 
Di tue vaghe pupille : ah meco feendi 
Nella vicina danza , e alcune almanco 
Rimira, e gufta paftigliette efpofte 
Ivi fui defeo a tuo riltor, fe pure 
Tanto lieve da me riftor non fdegni • 
Ecco Nerina la ragazza aprio 
Le porte, eccola tavola; t'accoda. 6$o 
O poco , o molto eh' io ti doni , o cara 
Egli è dono del cuor: noi vieta il Cielo , 
Se innocente è, l'amor. Senti la bianca 
Sottile pattigliela o in piano ftefa, 
O rivolta a rotondo: in effa al certo 

* Non è tutta del zucchero gradito 

La 
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La miglior lode, ma bens\ del mio 
Pregiatiffimo feme , il qual , nafcofto 
Sotto femplici vefti, in lor fi pregia 
Sua virtute fpiegar, talché il buon gufto £40 
Per lui fi picca , e dei volanti pezzi 
Al vezzofo ftridore efuita il dente. 
Qià quel piatto di tante , e s\ diverfe 
Parte cuftode; io qui di fe noi pofi 
A fare inutil pompa: almen d'ognuna 
Un pezzetto n'aflaggia: io non fo dirti 
In verfi il nome lor, nome del tutto 
Sconofciuto alle Mufe al bofco avvezze 
D'aereo cibo all'ideai conforto. 
Qui coli' acque rofate, e lk fi gode tfjo 
Collo zucchero ftarfi il ptcciol frutto; 
Colà all' uova congiunto , e quivi chiufo 
In fode ben pallottoline, e involto; 
Per cui l'induftre Sulmonefe acquifta 



(18) Delle feconde menfe accolti intorno 
Han del bel don riconofcente affetto. 
Prendi qual più ne piace; a tuo talento 
Sazia il genio , e la voglia or che a te lice . 
Meco di negro vin coppa ho qui pure 660 
Dono annual del mio terren, fu cui 




di laude in mezzo a quanti 
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Dal vetufto volgendo aperto maffo 
(ip) L' ombra Francefca i miaacciofi fguardi , 
A Meldola, e ad Emilia ancor dimoftra 
L'antico fdegno, e il reo furor , che giara 
Implacabil tuttora odio, e vendetta. 
(20) Laida pur che minacci: il Franco invitto 
Dalle fauci di morte ei non fi toglie, 
Che del noftro non già , ma quefti tinfe 
Vicini campi dei fuo proprio fangue. 679 
Oh tu t'arredi, e dal criftai rimuovi 
Il labbro porporino. 1 Eh non è quefto 
Rubicondo liquor dell'infelice, 
No quel fangue non è : fangue è , eh' il nega? 
Ma nuovo fangue , che alla vigna amica 
Da' grappoli maturi efprefle a forza 
Bacco confolator : bevi pur franca, 
Nice, non paventar: Bacco l'idee 
Delle paflate nimiffà, le cure 
Tutte ti sbandirà. Quai fu la ninfa, 6S0 
Che da lui riceveffe onta, ed oltraggio? 
La Dea di Cipro, e la da Tefeo ingrato 
Abbandonata fpofa ebber da lui 
E foccorfo , e piacer . Deh così foflì , 
E mei confenta il Ciel fempre tu paga 
Del collante amor mio.' Non arroflirti 
Se teco io torno a favellar d ' amore . Il 
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Il mio amor; te ne accertaci non è tale 
Che il reo fenfo fallace apprezzi , e fegua • 
Agli atti , ai guardiole parole, ai gefti 690 
Segnando egli i confin , biafma , e rifiuta 
Gl'impeti molli , e la licenza ♦ Oh quanto, 
Se tu il volefli , e M ora tarda ornai 
Non cel vietaffe,io quVftarei parlando 
Dolcemente con te ! Quanto vorrei , 
Che gareggiando co* finceri accenti 

I dicevoli affetti, in chiaro lume 
Sovra di lor palpabile fplendefle 
Nuda la verità. Ma già la notte 

S* avvanza a più poter : giU del fuo corfo 700 
E* preffo alla metà • Nerina ( oh ! ruffa ) 
Nerina, fu Nerina, alla paterna 
Cafa accompagna Nice mia. Le piume, 
Nice, goditi pur fopita, e quando 
Affannata vaneggi, allora almeno 
Abbia ne' tuoi deliri alcuna parte 

II mio devoto affetto . Io vò frattanto, 
Chm n ho meftieri , a coricarmi : in mente 
O vegli , o dorma ognor mi ftai neTogni 
Difpergefò bensì quanto finora 710 
L'agrefte osò cantar giovane Mufa, 

Ma te mio bene, e l'amor mio non mai «712 

E 4 ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

• » ■ 

AL LIBRO SECONDO 

• • * 

(1) X 7Eggafi la favola di, Sarpedonte ap- 

V preffo Omero lib: 16. Iliade. Sog- 
giungerò > che Aleflandro primo Rè di 
Soria detto il Teopatore , avanti , che 
per opera di Tolommeo Filometore fpo- 
gliato, e cacciato foffe dai Regno da De- 
metrio Secondo , portofli a confultare 
T Oracolo di Apollo nella Cilicia y dove 
era venerato fotto il titolo di Sarpedon- 
zio. Veg. Vaili. Hift. Reg. Syr.pag. 251. 

(2) Erano le cene Augurali lautiflime appref- 
fo agli antichi Romani. E' famofa quel- 
la del giovine Lentulo figlio del Confo- 
le per gì' incomodi di Cicerone . Veg. 
la let. %6. dei lib. 7. delle famigl., e il 
Midleton nella Vita dello fteffo JTom. 2. 
anni 50. di Cicerone. 

(j) P er q u efto furono iftituite le Purifica- 
zioni, o fiano le fefte de' fuochi , delle 
quali fe ne vede ancora un veftigio tra 

noi 
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noi quando comincia il bel tempo in Feb- 
brajo , o in Marzo , quantunque la ra- 
gione s ignori , La Primavera , che ap- 
punto appariva allora in Egitto porgeva 
motivo, onde fi purgaffero i mobili , le 
cafe, le ftaile. Alla mafia de letami s'ag-, 
giungevano le biade guade; tutto quello! 
che aveva {offerto muffa : ed acciocché 

J[uefto mucchio di fporcizie non arriva 
e a corrompere tutto Y Egitto fi abbru- 
ciava. Veg.l'Ift. del Cielo tom. i. n. 37. 

(4) Veg. Vegezio lib. 1. de Re milit. appref- 
fo il Mercuriali lib. 1. de Arte Gymn* 

(5) Sig. Pietro Borghefi di Savignano gran- 
didimo amatore degli ftudj antiquarj , e 
foggetto riguardevole, alla di cui grazia, 
ed amicizia io debbo il genio per le an- 
tiche medaglie da che egli gentilmente 
fino dall' anno 1769. portoffi in compa- 



iervare il mio Medagliere, che da gran 
tempo dormiva . >. r - 

(6) In FraÌKja molto Anice fi r emina , e fpe- 
cialmente nella Turrena.Veg. l'Enciclo- 
pedia Ift, Nat. Bot, : - ... v v 
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(7) Del ponte coftrutto da Cefare fopra il Re- 
no veg. egli medefimo Comm. de Bello 
Gali. lib. 4. cap. 19. 

(8) A ragione fcrive M. Pluche nell' Ift. dei 

Cielo tem. 1. num. 25. Anubi non me- 
no che Efculapio fono creduti gl'inven- 
tori della Medicina , ed i conferitori 
della vita umana. „ In luogo di chia- 
„ marlo ( cioè il Tauto ) 1'abbajatore, 
. : „ il monitore, la Stella Cane, lo chia- 

Efculapio, cioè l' Uomo-Cane, 
... „ perchè. aveva il corpo umano congiun- 
„ to al capo d* un cane . Quefta figura 
yy fimbolica dell' avvifo, che il levar dei- 
^Canicola dava agli Egizj , aveva fai- 
. „ vato la vita agli antichi abitatori, e 
^ per quefto accompagnavano fempre l'Anu- 
„ bi, o T Efculapio colia figura d'unfer- 
„ pente, cioè col fimbolo delia vita. „ 
(p) Oltre Plinio al più volte citato lib. XX. 
cap. XVII. quafi tutti i Farmaceutici ne 
Icariano di quefta Temenza, e delle felu- 
tifere di lei qualità . Dopo Giovanni Er- 
nefto riferito dal Donzelli Teat. Farm, 
fi può vedere Farmacop. Jloyal par Moyfè 

Charas, 
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Charas, e Cours deChymie par Nicolas 
Lemery : per tacere dell' Enciclopedia f 
del Dizionario del Chambers,e di altri* 
Uno particolarmente de' mirabili prodotti 
è T olio d' Anice , che fi ricava da Chi- 
mici, e di un ufo grande nella Medici- 
na. Oh come bene in parte potrebbefi 
ad effo accomodare il bando di P. Licinio 
Craffo, e di L. Cefare ( di cui favella 
il Choul di (cor. da' Bagni pag. 130. t rad. 
del Simeon ) per la fua preziofitk! 
(10) A chi non è nota la famofa Varianà 
(confìtta, e non tocca fui medi verfi di 
Orazio di piangere anch' effo ? Gli anti- 
quarj hanno tutto giorno per mano la 
medaglia rapprefentante il trionfo di Ger- 
manico in teftimonio di efla : quantunque 
l'Autore de' Monumenti Pad e rbonentì pre- 
tenda, che la ricupera delle infegne Ro- 
mane perdute già in queir azione non 
tedi abbatta nza in chiaro eflere la mede- 
fimxfeguita per opera di Germanico • 
Veg, Vpag. 30. edit. Amfteiod. L'aqui- 
la poi, cV'era Tinfegoa di tutta la le- 
gione nè di gran mole , nè di altro me- 
tallo 
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tallo fi formava, che di oro,o di argen- 
to y riportando Floro come nella TOtea 
appunto di Varo una di quelle era ftata 
ripolta nel cinto della fpada di un Se- 
gni fero . Veg. Seguin. Sei. Numif. Imp. 
pag. no. 

(i i) Circa alle Fefte Medicinali , nelle quali 
fi faceva Taffaggiodel vino nuovo. Veg. 
Var. lib. 5. de L.L. Celebra vanfi quefte 
alli 30. di Settembre. 

(12) Se maggior cura fi avefee dagl'Italiani 
de' loro vini , e non la copia , come fcri- 
ve Plinio lib. 4. cap. 6., ma la bontà 
loro piuttofto fi facefse a cercare , non 

• avrebbero di che tanto far pompa le efte- 
-r -J n nazioni dei loro con aperta depreflìo- 

ne de' noftri . lì Pucino tanto lodato per 
••"•< le cofe mediche, il Falerno, il Cecabo, 
- 3 il Maffico , il Formiano furono pure a* 

tempi antichi le delizie de gufti pià di- 
— licati i II Galeno a detta di Antonio Ago- 

• o: ftini Jial. 5. paflava per il vino migliore 
*- d'Italia. A . ^ : : r 

(13) Per tacere de' vini di Napoli tanto in 
' ^ oggi ftimati; di quelli di Tofcana refi 
c * ;li immor- 
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immortali dal Redi col Tuo Ditirambo , 
c di altri ,grandiflima riputazione rìfcuo- 
tono ancora quelli di Cefena , i quali al 
tempo antico per tale , e sì gran modo 
piacquero, che Mecenate fteflb volle im* 
bandirne fovente la fua tavola , detti per- 
ciò, fecondo Cefare Ripa nelT Iconologia, 
Mecenatini . Veg. pag. 420. 

(14) Plauto Comico famofo tanto lodato Ai) 
^Varrone per lo fcrivere, quantunque ad 
Orazio non vadano a verfo e i numeri,; 
e i fali Plautini , era nativo di Sarfina 
porta iulle fponde del fiume Savio di Ce- 
fena . ' ■ * 

(15) Il gran Redi nel fuo Ditirambo alcerto 
parlò da baccante , quando fcrifle del 
Caffè •.„••"■ 1 ° y 

Beverei prima il veleno, 
Che un bicchier, che foffe pieno 
. Dell'amaro, e reo Caffè 
£vciò maggiormente mi perfuado era , 
- che ft^avere meritato mn Poema latino 
da Guglielmo Maflieu dell' Accademia 
Francete. \ . '«^A f^i) 

(16) Prima di porfi a tavola anticamente , ad 

ogget- 
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yS al Libro Secondo 
oggetto d'impedire, e diftogliere il con- 



\ cibo, e dal vino , folevano i convitati 
ftringerfi le tempie , e la fronte con ghir- 
lande , le quali fui principio furono di 
fafcie di lana, o di lino, e in progreffo 
di fiori, e di erbe. Veg- Mercuriali de 
Art. Gymn. lib. i. 



(17) Veg. Plin. lib. XX. cap. XVII, e il Di- 



r . zion. del Chambers. ^ 
(18) Tale forta di cibi era dagli antichi chia- 
mata Belluria. Dopo , che i Romani fi 
allontanarono dal primitivo femplice mo- 
do di cibarfi, furono ritrovati, e mefli 
t in ufo, come ognun fa, tutti i faporetti, 
, i cibi più acconci ad allettare il pala- 
to. Sappiamo da Varrone riferito da Gel- 
ilo lib. 7. cap. 15: che fedici fpezie di 
companatico furono fatte venire a Roma 
da lontani paefi, e che da Ateneo innu- 
c merabili, per dir così, Commentar; ven- 
1 gono citati di Autori , i quali fcriflero 
intorno all'arte dei cucinare, 
(ip) Accennali il cartello di Predappia diftret- 
L to della città di Forh non molto difeo- 



corfo al 




de' vapori provenienti dal 



ito 
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fto dalla villereccia abitazione dell'Auto- 
re, dal di cui territorio fi raccoglie un 
ottimo Sangiovefe, che gareggia al pari 
di qualunque altro coi vini più generofx 
di Romagna. Fondatore di quefto caftel- 
lo fi nomina il famofo Giovanni Appia 
generale delle truppe Francefi calate in 
ajuto di Martino Quarto fommo Ponte- 
fice Tanno 1283., fabbricato nel mentre 
che aveva égli porto 1' attedio a Meldola z 
In grazia di quefto paefe,e del foli ta rio 
mio foggiorno fiami permeffo X aggiunge- 
re una notizia comunicatami ultimamen- 
te dal culto , e ftudiofo Sig. Abate Bion- 
do Biondi; ed c, che morendo Tanno 
1382. Francefco di Paul uccio da Calboli 
fenza figliuoli, pafeò per di liriteftamen- 
to infieme con altri circonvicini luoghi 
in potere della Repubblica Fiorentina 
tra quali il fito preferite di mia abita- 
zione . Detto tcftamento fu rogato da 
Angelt^Cauriani Notaro Fiorentino giu- 
fta il Caliere Giorgio Marchdf nelle 
Vite degli Bqmini illuftri ^délla cittk di 
Forlì ferine in latino xap. 8. pag. 268. 



•o al Libro Secondo 

Ora riconofce colla Tua principale il do- 
minio diretto della Santa Sede 
(io) Quantunque da varj Storici venga que- 
fto Giovanni con Guido d' A ppiafuo fra- 
tello , ed anteceflbre confufo y ciò non 
... , oftante di Guido halli da intendere la ce- 
; : lebre totale (confitta ricevuta dal Mon- 
tefeltri generale delle truppe Forlì vefi , 

• , nella qual rotta vi lafciò la vita • Veg. 

Boiiol* Ift. ài Forlì iib. 4. 

♦ • • 

« A 

IL FINE. 
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